
inoltre:
• CUCINA DA CAMPO
• FORD GT40
• IL CONCORSO!!!

il diario di motociclante
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recensione

Quante cose sono cambiate in un

mese solo!!!

Fondamentalmente l’avvenimento

di attualità di maggiore interesse é

la dipartita del Santo Padre e l’ele-

zione del suo infallibile (per Dogma)

sostituto.

L’infallibilità, come detto, é attribui-

ta solo al Papa, mentre noi perso-

ne “normali” ci accontentiamo dei

buoni propositi.

Buoni propositi che il sottoscritto

aveva espresso nel numero scor-

so, promettendo il diario di

Richy78 e un bell’articolo sul 1/43.

Non solo i citati articoli mancano,

ma manca anche il modellista del

mese...che dire, questo mese il

Divino Kenny si propone come

Lazzarone Kenny...

In verità, oltre ai consueti problemi

di lavoro, mi sto dedicando ad

un’opera di ricerca che darà i suoi

frutti... tra qualche numero.

In attesa di scoprire quali saranno

gli esiti dei miei esperimenti, vi anti-

cipo (senza dare scadenze) che il

maxistock delle scatole siciliane

produrrà un sacco di recensioni

appetitose.

L’appetito, modellistico e non solo,

é stuzzicato questo numero da

Luca68, presentando la recen-

sione della cucina da campo

Tamiya. Modeltribe non tratta il

modellismo militare, ma lo strappo

alla regola é giustificato dalla tema-

tica “di confine” e dalla presenza

dei figurini, molto spesso al centro

dell’attenzione del modellista che

vuole realizzare un diorama.

Non tutte le promesse sono state

sconfessate: la ducati 888 di

Motociclante torna a farci visita,

con importanti miglioramenti.

Motociclante ha approfittato della

pausa di riflessione per approfon-

dire l’esperienza nel 1/43, discipli-

na che sta mietendo vittime illustri,

compreso il sottoscritto.

Infine, a chiudere il numero, un

nuovo acquisto della squadra di

Modeltribe, Obiwan, che parlerà

del kit della Ford GT40, auto mera-

vigliosa ma spesso poco conside-

rata dai modellisti che vogliano

realizzare un’opera originale.

Per questo mese é tutto, per il

prossimo l’attesa é forte, infatti

stanno per essere ultimate le auto

per il Racing Car Contest, concor-

so riservato alle auto da competi-

zione, realmente esistite, in scala

da 1/16 a 1/24, in plastica o resi-

na...

Speriamo che tutti i partecipanti

abbiano dato il meglio (anche se il

modellista, di norma, dà sempre il

meglio).

Kenny

PROMESSE NON MANTENUTE
il moRedattore smentito dai fatti...



MUSICA NUOVA IN CUCINA
Modeltribe esce dai soliti temi per affrontare un kit... speciale

Tra tutti i generi modellistici il settore

militare è quello che occupa la parte

maggiore per cui, in genere, il primo

impatto con il Modellismo (con la M

maiuscola) lo sia ha osservando in

tenera età un diorama in cui troneggia

un carro armato o un aeroplano. Si

rimane di certo affascinati da quei pic-

coli capolavori in miniatura, rimanen-

do estasiati da come la realtà sia stata

riprodotta 35 volte più in piccolo, poi

ognuno, crescendo, si avvicina al

genere preferito.

Devo dire che il militare non è decisa-

mente il mio genere preferito: non ho

mai fatto un carro armato! Anche se,

devo dire, che sono parecchio affa-

scinato dagli aeroplani ma mi spaven-

ta l’idea di provare a dipingerne uno

con una colorazione mimetica.

Le mie incursioni si sono spinte a quei

soggetti che io definisco ‘di confine’,

cioè quei mezzi che sono delle auto:

Jeep Willis, Kubelwagen, Opel

Blitz……

Questa volta mi sono spinto su una

scenetta che ritengo essere simpatica

e che non esprime in maniera forte il

significato di ‘guerra’, sto parlando

della cucina da campo tedesca (ref.

Tamiya cod.35247 ‘Feldkuche’).

Questo kit denomitato ‘Gulashkanon’

era stato presentato originariamente

verso la fine degli anni ’70 ed era

composto da un traino a 2 cavalli, dai

2 conducenti, dal rimorchio e dalla

cucina. La politica delle ristampe di

Tamiya ha prodotto questo ‘nuovo’ kit

dove, al posto dei cavalli e dei vetturi-

ni, trovano posto 4 figurini, precisa-

mente 2 cucinieri e 2 soldati Le 2

stampate vecchie (una per il rimorchio

ed una per la cucina) differiscono da

quella nuova per il  colore più scuro e

da un plastica che a tatto sembra

molto più secca, le stampate sono

comunque molto precise e pulite. Il

rimorchio (Foto 2) consta di circa una

decina di parti principali ed è molto

semplice, per arricchirlo ulteriormente

è possibile caricarlo con delle taniche

per il latte e contenitori per il cibo.Per

la cucina da campo (Foto 3) è possi-

bile cercare di sbizzarrirsi un po’ di

più, pur essendo composta nel

medesimo numero di pezzi, offre la

possibilità di montare aperti gli spor-

tellini per l’aerazione del fuoco (ali-

mentato da carbone o legna) e posi-

zionati sotto la stessa.  Alla sinistra del

pentolone principale da 200 litri, si

trova un contenitore da 90 litri che

veniva utilizzato per preparare il caffè

mentre a destra si trova un fornello

utilizzato per cuocere le patate e,

anche se non espressamente indica-

to dalle istruzioni, è possibile montare

i coperchi aperti.

I figurini (Foto 4) sono di buona fattu-

ra, le braccia e la teste sono separate

dal resto del corpo, anche se non mi

piace che le mani siano state stam-

pate con i mestoloni e i manici delle

gavette, prevedo qualche difficoltà ad

incollare in maniera precisa i pezzi. Su

questa stampata trovano posto
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La Targa Florio nasce nel 1906 per

volere di Vincenzo Florio, appassio-

nato di corse e anche provetto pilo-

ta. 

Ambientata sul circuito stradale delle

Madonie, é la prima gara automobi-

listica italiana di questo genere e una

delle prime in assoluto al mondo.

Nel 1955 la Targa viene ammessa

nel calendario internazionale come

prova valida per il Campionato

Mondiale Sport iniziato nel 1950.

In Sicilia giungono quindi le squadre

ufficiali di Ferrari, Maserati,

Mercedes, Alfa Romeo, Ford con

tutti i loro campioni più osannati;

ricordiamo Fangio, Moss, Fitch,

Castellotti, Taruffi, Von Trips.

Nel 1978 la corsa viene abolita per

ragioni di sicurezza e trasformata da

gara di velocità in rally.

Ciò che mi lega particolarmente a

questa competizione, oltre natural-

mente al fatto di essere siciliano, é

quella di avere avuto mio nonno

impegnato come meccanico e col-

laudatore Fiat prima, e della Cisitalia

del Barone La Motta poi. Egli parte-

cipò a diverse edizioni della Targa e

del Giro di Sicilia. Ricordo ancora

con nostalgia i suoi racconti, quando

ancora bambino, sfogliavo un album

di vecchie foto ingiallite, seduto sulle

sue ginocchia.

Enorme é stata la mia sorpresa e il

mio entusiasmo quando ho saputo

che la Fujimi aveva dedicato una

scatola di montaggio in scala 1/24

alle due Ford GT 40 che corsero l’e-

dizione della Targa Florio del 1967,

anno della mia nascita.

Purtroppo Fujimi non é più importata

in Italia e i pochi kit che si riescono

ad acquistare presso qualche nego-

zio hanno prezzi molto alti.

Fortunatamente esiste Internet e i

negozi on-line che permettono di

ottenere, in poco tempo e rispar-

miando anche, cosa fondamentale

nel nostro hobby, tutto ciò che da noi

é praticamente impossibile trovare.

E così, in poco più di trenta giorni

eccomi a recensire questo modello

da me tanto atteso.

La prima cosa che salta immediata-

mente agli occhi é la mancanza, pur-

troppo, del motore; o quanto meno

Fujimi ha riprodotto soltanto ciò che

é direttamente visibile dal vetratura e

dagli sfoghi posteriori (come ha fatto

anche nel kit della Porsche 917).

Se vogliamo costruire il modello a

cofano chiuso abbiamo quindi tutto il

necessario. Diversamente dobbia-

mo rivolgerci a qualche ditta di

accessori.

Gli interni sono ben riprodotti. I sedili

originali hanno l’imbottitura ricoperta

da rivetti in metallo e la Fujimi li ha

riprodotti abbastanza fedelmente. I

maniaci del dettaglio li potranno

sostituire con quelli fotoincisi rispar-

miando notevolmente la loro vista.

Sono infatti diverse decine da dipin-

gere singolarmente in silver!!! Da

notare che sono state correttamente

riporodotte anche le pieghe della

morbida pelle con cui erano rivestiti i

sedili. Da evidenziare accuratamente

con lavaggi e drybrushing.

anche delle gavette, un bel sacco di

patate, delle forme di pane, di for-

maggio e delle mele anche se que-

st’ultime non sembrano ben riusci-

te…(Foto 5).

Completa il tutto un piccolo foglio

decal con 4 etichette che riproducono

le placchette metalliche di avvertenze

da applicare alla caldaia, anche se

piccole sembrano leggibili ma non

conosco il tedesco. La boxart e le

istruzioni sono nel tipico stile Tamiya.

E come se non bastasse è possibile

trovare anche un kit accessorio della

Royal Model composta da piatti e

posate in fotoincisione.

Come dicevo prima, trovo che con

questa scatola si possa realizzare un

scenetta simpatica dove la guerra è

rimasta fuori, le pose e le espressioni

rilassate dei figurini e la totale man-

canza di armi mi rafforzano questa

idea.

Luca68 
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L’ANTI FERRARI
una vettura da compatizione dal fascino indiscutibile: la Ford GT40



Le linee esterne sono molto fedeli,

l’unico appunto che mi sento di sot-

tolineare é relativo alle gomme,

secondo me un po’ scarse nella lar-

ghezza se raffrontate con le foto

della vettura originale.

Fujimi ha inserito nella scatola i pezzi

per riprodurre tutte le versioni della

GT 40 da lei prodotta, quindi ci ritro-

veremo alla fine con diversi pezzi inu-

tilizzati.

Le decals permettono di riprodurre

due vetture: la n° 126 guidata dalla

coppia Schlesser - Ligier e la n° 130

pilotata dalla coppia Greder - Giorgi

giunta quinta assoluta.

Di questa scatola esistono due

varianti che si differenziano per le

decals. Ne esiste infatti una versione

con le decals stampate dallíitaliana

Cartograf. 

La documentazione é abbondante.

Basta inserire su un motore di ricer-

ca il nome della macchina ed ecco

materializzarsi per incanto centinaia

di siti e di fotografie dalle quali pren-

dere spunto per il nostro lavoro di

dettaglio.

Beh, a questo punto non mi resta

che prendere in mano i miei cari

attrezzi e darmi da fare per cercare di

ottenere un bel modello da aggiun-

gere in bacheca.

Alla prossima e buon modellismo a

tutti.

Obiwan

recensione

CHI NON MUORE DI RIVEDE
la 888 di Motociclante non é certo finita nel cestino, anzi...

Ta, daaaaa. 888, the adventure

goes on!

Allora, amici ed (da questo mese

possiamo dirlo grazie alla new

entry di 4ruotine), amiche, rieccomi

col tormentottotantotto. Grazie ad

una pausa di riflessione ho potuto

rimettermi sul lavoro sospeso del

mio ducatone.

Nella foto 01, si vedono le carene

separate e verniciate. Grosso

modo, nell'ultima puntata eravamo

rimasti qui.Dopo un piccolo esame

mi sono accorto che il cupolino è

venuto di un rosso troppo acceso.

Inizialmente pensavo di rifare le

pance della carena ma poi mi sono

accorto che anche il resto (codone

e serbatoio), era tutto più scuro

quindo provvederò a scurire anche

il cupolino.

Ok, facciamo la prova di montag-

gio a secco. Sfrutto delle strisce di

nastro Tamiya per mascherature

così mi metto al sicuro da strappi

sulla vernice.

Ora posso provare a montare il

tutto sul resto della moto.

Per consentire la suddetta opera-

zione devo forare le sedi delle finte

viti di fissaggio praticate sulle care-

ne laterali.

Il passo successivo consiste nel

tagliare a misura un segmento di

tubo in rame che andrà a costitui-

re il sostegno delle carene. In pra-

tica si avviteranno sul tubo in rame

che, a sua volta dovrà essere assi-

curato al telaio della moto...alla

giusta altezza...e mo' so cavoli...

Ecco il supporto montato e pog-

giato nelle apposite sedi che

avrebbero dovuto accogliere il

supporto originale....che si ruppe,

forse per mia fortuna.

A questo punto, nella parte fronta-



le del telaio, all'altezza del canotto

di sterzo, ho praticato una serie di

fori (chiuderò in seguito quelli inuti-

li), nei quali piazzare due spezzoni

in ottone.

Su di essi andrò a fissare un

secondo pezzo in ottone...portate

pazienza.

Bon, adesso spostiamoci sulla

parte posteriore del modello.

Come potete vedere dalla foto, il

telaietto posteriore reggi-sella, è

rotto. In origine aveva attaccata la

staffa di supporto per il terminale di

scarico.

Ho provveduto a fresare il tratto

discendente del telaietto per crea-

re una sorta di scasso all'interno

del quale il “rifatutto” epossidico,

possa fare presa saldamente. Una

volta asciugato lo stucco, potrò

carteggiarlo, limarlo e dimensionar-

lo opportunamente.

A questo punto andiamo a detta-

gliare un po' lo scarno retro treno

sempre con l'intenzione ben chiara

di rendere facilmente amovibile il

codone proprio per poter godere

di questi particolari aggiunti.

Diversamente sarebbe lavoro spre-

cato. Ecco quindo la centralina

realizzata con plasticard, in due

spessori. Il primo spessore, 2mm,

costituisce il corpo della centralina.

Con lo spessore più piccolo (2

decimi), ho fatto la base con gli

occhielli di fissaggio. I connettori

sono stati realizzando con dei seg-

menti di tubo di rame da 1mm di

diametro. Al loro interno sono stati

incollati con la ciano acrilica dei fili

sottili di rame. Il tutto andrà oppor-

tunamente verniciato.

Ed ecco la centralina installata in

posizione grazie ad un supporto

realizzato utilizzando un lembo di

alluminio ramato (quello che si

compera in cartoleria per i lavoretti

dei bimbi). Alla piastra di suporto

ho solo dovuto fare un paio di fre-

sature per consentire un suo

miglior alloggiamento nel telaietto

reggi-sella.

Il tricume in rame è stato convo-

gliato in una guaina di gomma rica-

vata da un cavo per cuffiette audio

che mi avanzavano.

Torniamo davanti sulla carena.

Il problema: porre la carena alla

giusta inclinazione.

Prima cosa, ho fissato le carene

laterali all'unico attacco previsto

dal kit in origine. Non è molto ma è

comunque meglio di niente.

Ho posizionato anche le forcelle

con le piastre e tutto il resto.

Verifico che sia allineata la carena

con i supporti in rame ed in ottone.

Manca la traversa che unisca i

perni in ottone con l'elemento tra-

sversale in rame, fissato sulla care-

na.

Per realizzare l'elemento di con-

giungimento tra i perni e la traver-

sa, ho impiegato un foglio di otto-

ne da circa 3 decimi di millimetro.

Ho ritagliato (con il dremel ed il

disco per metalli), due trapezi di

ottone e li ho affiancati.

Per dare l'aspetto di uno scatolato

e non potendo realizzare facilmen-

te ed in maniera precisa una stri-

scia sottilissima...ho utilizzato sem-

pre il mio tondino di ottone. Ho

tagliato ed incollato con l'attack i

tondini ed ho messo il tutto sulla
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terza mano per essere saldato a

stagno.

Ho forato la parte bassa di questo

trapezio scatolato con una punta

da 1 mm e l'ho alesata usando una

fresa montata sul dremel per farci

passare la traversa di rame. I due

perni in ottone si vanno ad inca-

strare nello scatolato. Il prossimo

passo sarà smussare lo scatolato,

tagliare i perni, creare il supporto

per il contagiri e coprire completa-

mente il supporto dal telaio.

Ed ecco la carena poggiata sulla

struttura temporanea. I piani di

accoppiamento non sono perfetti

al 100% a causa del modo di

separare le carene dal cupolino.

Usai un seghetto e non il fantastico

archetto Amati. Pazienza, sarà per

la prossima sfida.

Alla prossima.

motociclante

recensione


